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SAGGIO / 

DEL 

DANTE IN RAVENNA 

lavoro diviso in quattro libri che sia tuttavia compiendosi 
DA TEODORIGO LANDONI (1) 



Dopo avere a lungo discorso di Guido Novello da Polenta , 
del tempo della venuta di Dante a Ravenna, e delle ca- 
gioni per le quali si deliberò di cercar rifugio in Roma- 
gna piuttosto che in alcuna altra provincia dMtalia, 
segue V autore come appresso. 

Come Dante fu nella pacifica Romagna, Guido che il 
valore di lui doveva sapere piìi che per fama, a se lo volle nel 
modo che dicemmo nel libro precedente. Era una felice occa- 
sione che se gli oflFeriva [ed amò che non gli fuggisse] 
per dare ospizio e riposo a un grand' uomo, e insieme 
per ammaestrarsi nel conversare di colui , che nella mente 
altissima accoglieva tutto il tesoro della umana sapienza 
di quel secolo , e che nelle massime grandi di ci- 
viltà pratica e speculativa, il secolo stesso superava. 
Dante poteva dal canto suo accettare senza arrossire le 

(1) Libro I: Dei Poleniani, e parlicolarmenle di Guido Novello — Lib. II: 
Dalla venuta di Dante in Ravenna sino alla sua morte. Lib. Ili: Storia e vi- 
cende del suo sepolcro — Lib. IV: Della scoperta delle sue ossa. 

33 
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offerte spontanee moventi da un nobile cultore delle 
lettere, perchè ben sentiva, in simile caso, che quanto 
aveva in se da poter concedere, non era da esser vinto dal 
molto che per avventura gli venisse largito. Che Guido 
fosse ne' liberali studi ammaestrato, non solo ce l'affermò 
Giovanni Boccacci, ma non fu messo in dubbio giammai 
da chi si voglia per l'andare di più che cinque secoli : e a 
testimonianza di sua chiarezza, valgaci sopra tutto il dire 
di Benvenuto Rambaldi, là dove ci fa sapere che in colui 
il quale nella gloria della lingua doveva forse i Ca- 
valcanti e i Guinicelli superare, diversi credettero taci- 
tamente lodato il Polentano (1). Quegi' interpreti non s'ap- 
ponevano; ma si potrà ben dire che se '1 nostro Guido non 
fosse stato fra' suoi contemporanei in bella fama d' uomo 
assai dotto, a nessuno sarebbe caduto in mente di pro- 
porre una simile chiosa, ne l'avrebbe il savio imolese 
riputata degna di esser riferita. Quel ravegnano signore a- 
dunque non dovette allora guardare la sua quasi prin- 
cipesca condizione se non come un caro dono del cielo, 
che lo metteva in grado di fare l'uso piti commendevole 
eh' uom possa e della felice ventura e delle dovizie. È no- 
bile frutto della sana filosofia e delle buone lettere la virtìl 
d' uguagliare talvolta certe disuguaglianze nella socievole 
consuetudine; e non mancarono mai nella storia esempi 
di principi sapienti, che trattarono come uguali a se gli 
uomini più segnalati nella dottrina e nelle arti. La teorica 
di Aristotele, che Dante si era fatta propria, intorno l'a- 
micizia, meglio non poteva metterla in atto che con Guido 
Novello; udiamola: NeW amistà delle persone dissimili di 
stato ^ conviene, a conservazione di quella , una proporzione 
essere intra loro che la dissimilitudine a similitudine quasi 
riduca , siccome intra H Signore e H servo. Che avvegna 
che 7 servo non possa simile beneficio rendere al signore quando 
da lui è beneficato , dee però rendere quello che migliore può 

(1) Benv. da Imola. Comni, al e. XI, Purg. v. 97. 
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con tanta sollecitudine e franchezza, che quello che è dis- 
simile per se, si faccia simile per lo mostramento della 
buona volontà , la quale manifesta V amistà , e ferma , e 
conserva (1). Non accade metter parola a dimostramento 
della proporzione ch'era, secondo l'esposto concetto, fra 1 
Polentano e TAlighieri; il quale colla sua grande fama, 
sebben povero , potè presentarsi a Guido a testa levata come 
ad uguale; e '1 buon Guido, benché ricco potente, ma di 
spirito bene coltivato, dovette stendere le braccia, altresì 
come ad uguale, all'esule sapientissimo, e riceverlo nel 
suo seno, e non tardargli nessuna maniera di pura e schietta 
beneficenza. In quanto poi all' equa scambievolezza dei 
benefizi, basti vedere che s' ella può far nascere e fermare 
amistà fra servo e signore, viemeglio sarà potente di ado- 
perare fra quelle anime gentili che poste dalla fortuna in 
istato dissimile, nondimeno, pel culto comune che pro- 
fessano alla virtù, come tra sé perfettamente uguali si 
rispettano. Non è adunque possibile, concludiamo noi, che 
l'Alighieri accettasse offerte di considerevole sostanza, salvo 
che dopo le piìi severe e squisite ponderazioni. Dante, in- 
fine, aveva bisogno di trovare un amico, non una corte, 
ed un amico trovò. 

Venutosene adunque a Ravenna nella state del 1318 (2), 
è cosa semplicissima, come naturalmente propria di tutti 
gli uomini di lettere, che col buon Guido entrasse a fa- 
vellare della quiete di che abbisognava a fine di condurre a 
perfezione le opere che incompiute aveva per le mani, 
come a dire il Paradiso e '1 Convito, e le altre an- 
cora che meditava, poiché ben sappiamo che aveva già 
da tempo in mente di comporre quella De vulgari elo- 
quio. Nel primo trattato del Convito, scritto, come il Fra- 
ticelli prova con bella evidenza, tra il 1313 e il 1315, log- 



li) Dante, Conv. Trat. Ili, cap. 1. 

(2) A fine di stabilire questo che diciamo, pertrattasi a lungo nella parte 
inedita del presente lavoro. 
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gesi infatti: Uno libro io intendo fare^ Dio concedente, di 
volgare eloquenzia; e si pose intorno a cotesto lavoro già 
vicino alla sua morte (1), non pili che due libri lasciando 
a' posteri , dei quattro che aveva divisato di comporne. Se 
tanto basta a mostrarci la necessità che Dante aveva di 
condurre una vita di riposo e di pace, dobbiamo anche 
credere che T ospite suo gli concedesse quanto a tale one- 
sto fine era ad un tempo utile ed opportuno: se no, la 
gentilezza e la cortesia di Guido, da più che cinque se- 
coli*universalmente predicata, sarebbe una menzo- 
gna. Or via dunque, ricordiamoci anche una volta come 
il Poeta stesso ci affermi che godette a Ravenna d' un' a- 
mica solitudine; ascoltiamo il Boccacci che apertissimo ci 
dice com'egli abitasse una casa che non era altrimenti il 
palagio di Guido; ed uniamo a queste testimonianze quanto 
si assicura da Cristoforo Landino (2), cioè che il Polentano 
non dimenticò i figliuoli^ dopo la morte di Dante, ma con- 
servogli né* beni donati al padre , e si vedrà che non ci 
dilungheremo soverchiamente dal probabile, congetturando 
che d'una casa, fra l'altre donazioni, gli fosse liberal- 
mente benefico. 

Vedesi a Ravenna in un angolo della via che si chia- 
ma Zenzanigola una iscrizione, postavi di recente, per 
indicare che a punto in quella strada (nel 1320) abitò già 
Pietro figliuolo di Dante Alighieri. Carlo Troya, seguito in 
cip dal Balbo (3) e da tutta una schiera d' altri più facili 
segui tatori dell'uno e dell' altro, fu il primo che tanto affer- 
mò, senza allegare donde traesse la peregrina notizia. Se 
non che facendo noi alcuna diligenza di studio tìq' Monu- 
menti ravennati che die fuori il benemerito Marco Fantuzzi, 
trovammo , fra i molti da lui ridotti in compendio , quello 



(1) Boccacci, Vita di D. Yen. 1825, p. 96. 

(2) Comm. ai v. 40-42, Inf. e. XXVII. 

(3) Troya, Veltro, Fir. d824 p. 180. Balbo, Vita di D. p. 412, ediz. 
Le Monnìer. 
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che condusse il dotto Dapoletano ad affermare quanto di- 
cemmo (1), e che avrebbe potuto dar occasione da pen- 
sare che ivi e il padre e il flgUuolo coabitassero. 

Noi qui recheremo l'estratto fantuzziano, facendolo 
seguire dalle parole del Troya; e siccome non possiamo 
accogliere il suo conchiudere nella guisa che tutti gU altri 
fecero, sarà necessario lo esporre , senza offensione di Ne- 
mesi, i motivi che ne indussero a dissentire così sustan- 
zialmente da lui. 

È un atto, che oggidì si chiamerebbe processo ver- 
bale, che fu dettato per l'adunanza d'una congregazione 
il dì 4 di Gennaio 1321, (indizione IV, cioè a dire il pri- 
mo lunedì di queir anno) col quale si muove invito al pa- 
gamento delle procurazioni, « Congregato Clero Civ. Rav. 
Vicarius fecit legete literas Io: de Castellione Bonon. Archi- 
presb, Vicarii Arch, Rav. et Delegatus D. Bertrandi 
S. Marcelli Card. Legati Lombardiae, quibus 
conqueriùur a Clero Rav, non fuisse illi solutos 575 Floren, 
auri prò procurationibus. Inter illos qui non solverunt 
recenset^ Petrum fil, Dantis Aldigerii de Florentia prò Ecc, 
S. M. in Zenzanigola et S, Simonis in Muro ». 

lacobus de Artusinis not. 

Ecco le parole del Troya: « Pietro Alighieri, chiamato 
» forse per giudice, da Verona era venuto in Ravenna. 
» Quivi abitò la contrada di Santa Maria in Zenzanigola e 
» di San Stefano in Muro (2) : e quale abitator di essa con- 
» trada fu egli richiesto in nome del cardinal del Pog- 
» getto nel 4 Gennaio 1321 a dare le procurazioni ovvero 
» il vitto air arcivescovo di Bologna , che visitava la chiesa 
» vacante di Ravenna ». 

(1) Fantuzzi, Mon. Rav. T. I, p. 404. 

(2) Cambiandosi qui San Simone in Santo Stefano, è un facile inganno 
della memoria, forse perché l'erudito autore nell'alto dello scrivere pensò a 
Santo Stefano de Ulivis, ove la Beatrice figliuola di Dante visse la sua vita 
monastica. 
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Prima d' ogni altra cosa diremo che nel gennaio del 
1321 la chiesa di Ravenna non era altrimenti vacante, e 
non potè quindi accadere quella visitazione dell'arcive- 
scovo di Bologna. San Rinaldo Goncoreggio da Milano, che 
reggeva allora la nostra chiesa, decessU non sine sancii- 
moniae fama 1321 XV KaL septembris: così TUghelli (1), 
E eh' egli morisse in queir anno e in quel dì 18 agosto 
fu meglio stabilito dall' Amadesi (2), che oltra eh' e' ri* 
corda un'antica cronaca francescana manoscritta indicata 
dallo Sbaraglia, la quale ciò conferma, si attiene all'auto- 
rità degli annalisti camaldolesi, uomini eruditissimi, che 
sopra quella data non muovono nessun dubbio (3). In- 
somma, trattasi di fatto sul quale non fu levata contro- 
versia giammai, ne levare si può. Siaci inoltre concesso 
di osservare che, se stranamente non e' inganniamo, non 
sappiam vedere come il cardinale del Poggetto, legato po- 
litico della chiesa in Lombardia , potesse avere di che pro- 
muovere un atto il quale ad ogni modo non sarebbesi, 
per cagion di diritto, eseguito fuorché per azione pura- 
mente ecclesiastica. È cosa storicamente vera che tanto 
i legati temporali, quanto gli spirituali che sono i ve- 
scovi, furono d'ogni tempo gelosi conservatori del rela- 
tivo potere, e alteramente pronti a muovere o sofiferire 
ogni tempesta, ciascuna volta che altri s'arrogasse di porre 
un dito nella loro speciale giurisdizione; e ciò se bene 
sacerdoti gli uni come gli altri , e se bene tutti egual- 
mente si predicassero, sempre come una fraterna emana- 
zione della umile chiesa di Cristo. Ma non essendo, ri- 
spetto al Troya, più che un abbaglio quella vacanza della 
sede ravegnana, il seguire pili avanti nel proposito della 
visitazione tornerebbe aflfiatto soverchio. 

Adunque ci è duopo investigare nel cardinale del Pog- 
getto il titolo da poter fare la domanda de' 575 fiorini 

(1) Ughelli, It. Sac. Ven. Coleti 1717, T. Il, col 382. 

(2) Amadesii, Dìsquisitiones in cbronotaxim Àntist. Rav. T. Ili , p. 63-64. 

(3) Annal. Camald. T. 5, lib. 48, n. 2, apud Amadesium 1. e. 
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d'oro per le procurazioni , e lo troveremo, forse. Le quali 
procurazioni, a carico dei sacerdoti per le chiese loro sog- 
gette, costituivano un diritto a favore de' vescovi e degli 
arcidiaconi pel vitto necessario nel tempo che la visita 
diocesana durava. Semplice ed ingenua era per sé mede- 
sima cotesta costumanza; ma ci sembra che poi venisse 
a corruzione [e non poteva non accadere così] quando con- 
versero tale gravezza in una somma pecuniaria, per modo 
che nascendo di necessità contesa del piti e del meno, 
talvolta si levavano così smodate le pretensioni, da do- 
versene muover querela, e sovente accadde, sino all'auto- 
rità del pontefice. Così fatta era la piìi comune delle pro- 
curazioni; ed a questa il Troya si fermò, né sappiamo 
perché trascurasse quelle ricerche utili e necessarie che 
l'importanza dell'argomento meritava che pur si faces- 
sero. Il sapiente Du Gange e i non meno sapienti della 
congregazione di San Mauro che di sì fatta materia a do- 
vizia trattarono indicando gli opportuni documenti, ci sa- 
ranno di scorta a meglio interpretare la carta ravegnana (1). 
Quel nome di procurazione adunque era dato a diverse 
maniere di tributi; ma lasciando stare ogni cosa che al 
fatto nostro non si pertiene , diremo eh' elle si dovevano 
non solamente al vescovo, ma agli arcipreti od a chiun- 
que altro si fosse, che dal vescovo in propria vece ve- 
nisse delegato alla visitazione delle chiese soggette. Otte- 
nevansi ancora tali procurazioni senza che la visita fosse 
seguita, e si percepivano altresì per la dedicazion delle 
chiese. Ma quello che meglio, anzi unicamente si aflfà al 
proposito nostro, egli é che et legatis Apostolicis, et Car- 
dinalibus Roma venientibus , praestitae procurationes. Il car- 
dinale Bertrando del Poggetto, dicemmo, era legato pontifì- 
cio di Lombardia; veniva è vero da Avignone, ma rispetto al 
papa e alle sue faccende sacre e profane, quella città era 



(1) Du Gange, Glossarium ad script, mediae et infimae latin. Yen. Co- 
leli, 4739, colle aggiunte dei Maurini. V. vocab, Procuratio. 
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la Roma d'allora. È da credere che i signori di Ravenna, 
come quelli eh' erano Guelfi, si adoperassero agevolmente 
a fare che le chiese del loro dominio contribuissero alle 
procurazioni poste a favore di quel porporato, al quale 
ogni grande somma di denaro non poteva essere sover- 
chia, brigando egli, con ardenza incredibile nelle cose po- 
litiche. Anche il tempo della sua venuta in Italia, che 
fu del 1319 (1), si accomoda al fatto nostro come non po- 
trebbe meglio. Che piti? in quella guisa che gli altri do- 
cumenti i quali nel Glossario si citano recano tutti il ti- 
tolo onde s' hanno le procurazioni a soddisfare, così in 
quello che abbiamo alle mani (2) dichiarasi aperto che già 
si erano pubblicate lettere e processi , super imponenda 
et exigenda procuratione ipsius domini legati prò anno pre- 
senti. Lisomma, il delegato del cardinale del Poggetto 
conqueritv/r a Clero Ravennae non fuisse illi solutos 575 
florenos auri prò procurationibus : talmente che possiam 
dire che risolvendosi in fiaba la vacanza d^Ua chiesa ra- 
vegnana, non essendo quindi avvenuta visitazione di sorta, 
non toccandosi di chiese consacrate da nessuno [tanto 
meno poi dal cardinale del Poggettol], ma asseverandosi 
che quel tributo si doveva al Legato di Lombardia, noi 
francamente affermeremo che non altro che una procura- 
zione legatizia era quella che al congregato clero della 
città di Ravenna veniva richiesta. 

Rimane ora a cercare il perchè Pietro Alighieri, che 
non fu uomo di chiesa, apparisca tra coloro che avevano 
tardata l'ecclesiastica contribuzione. È adunque a sapei*e 
che della chiesa di S. Simone in Muro erano compatronae 
Idana da Romena, sposata al conte Aghinolfo da Romena, 
e Catterina [che i monumenti chiamano altresì Catalina] 

(1) Marat. Annali: v. anno 1319. 

(2) È una pergamena del prezioso archivio dell* arcivescovato di Ravenna, 
della quale abbiamo oUenuto una trascrizione dal canonico Antonio Tarlazzi, 
uomo cortese, erudito nella patria storia ecclesiastica, e benemerito ordina- 
tore deir archivio medesimo. 
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figliuola del conte Malvicino Malabocca signore di Bagna- 
cavallo e consorte del Polentano Guido Novello. Appare 
dalle carte sincrone che la sola Gatterina potesse disporre 
dell' ecclesiastico benefizio, la quale dovette certamente con- 
ferirlo a Pietro Alighieri in benemerenza forse , e ad onore 
del padre di lui. Havvi anche un documento degli 11 ot- 
tobre 1333, secondo il quale essa Gatterina , allora vedova 
da forse dieci anni, nomina rettore di quella chiesa un 
Francesco di ser Giovanni de' Lambardani , e fa suo pro- 
curatore un cotal prete Orlando rettor di S. Pietro in car- 
ceribus (1). È quindi facilissimo a intendere come anche 
il benefizio di santa Maria, in Zenzanigola non potè venire 
al figliuolo di Dante se non dalla cortesia dei signori da 
Polenta. 

Rispetto poi all'avere temporeggiato il pagamento, noi 
osserveremo come da cagioni in gran parte identiche, so- 
gliano maisempre nascere efifetti non dissimili nella so- 
stanza: e perciò quando si dee metter mano al proprio 
danaro per soddisfare a balzelli [procedano essi da ori- 
gine sacra o da profana] non ha cosa che pili di facile 
possa avvenire del cercar modo d'alleviamento, o con pre- 
testi ingegnosi, o con giusti reclami per soverchianza d'im- 
posizione. E appunto quello che oggi più che mai pos- 
siam vedere in così fatte circostanze, accadde allora; dap- 
poiché dall'antica pergamena si raccoglie netto come alcuni 
[e '1 nostro Pietro con essi] in soUita duritie perdurantes , 
non avevano pagato nulla, ed altri solamente una parte; 
tutti poi facendo lamentose -appellazioni che ivi, pure al 
solito, si chiamano frivole, e mosse causis non veri&. 

Ora , dopo avere noi esposto queste cose forse più dif- 
fusamente di quanto a discreto lettore abbisogni, osser- 
veremo infine che la chiesa di San Simone in Muro non 
è più da gran tempo, mentre che non ne fa parola ne meno 
il Fabri nelle sue Sagre Memorie, Havvi però un monu- 

(1) Fantuzzi, Mon. etc. T. 1, Prospello p. XXX, 403. 404. 
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mento del 1397, prezioso per noi (1), nel quale circoscriven- 
dosi i termini d'un pezzo di terra vineatae et vallivae^ 
acquistata da un cotal Nanne de' Tizoni , dicesi eh' ella 
era posta in territorio Ravennae, pleb. S. Stefani in tugu- 
rio, fundo Tavresi sive valli torti ^ juxta stratam publicam, 
Ecclesiam S. Simonis de Muro, fossatum bonae mas^ 
sarae sive dritolL Per tal guisa è stabilito chiaramente 
l'agro ravegnano, forse a due miglia dalla città dal lato 
occidentale. 

Egli è chiaro adunque che il Troya avrebbe dovuto 
invece dimostrare come in via Zenzanigola, dentro le mura 
di Ravenna, fosse già quella chiesa, prima di venire al- 
l'affermazione che a lui, senza ninno esame, piacque di 
fare, allorquando scrisse che Pietro abitò la contrada di 
Santa Maria in Zenzanigola e di San Stefano in Muro , 
come se coteste chiese fossero già ambedue in una me- 
desima via. 

Per le quali cose tutte, ci confidiamo che molti non 
isdegneranno far buon viso al seguente nostro conchiu- 
dere : 

I. Da quella carta non si trae indizio, non che prova, 
della strada ove abitasse Pietro Ahghieri. 

II. Dimostra che Pietro aveva fermo domicilio a Ra- 
venna col padre. 

III. E che la cortesia della casa da Polenta soccorreva 
anche alla famiglia del sommo Poeta. 

IV. La iscrizione posta in un angolo della via Zen- 
zanigola a Ravenna è da sopprimere, come quella che 
afiFerraa un isterico errore. 

Dicemmo che Dante aveva bisogno d'un amico non 
d' una corte; vedemmo in quanto dispregio tenesse quelle 
d'Italia, e come Guido Novello, non avendo propriamente 
corte , si recasse ogni giorno dalle sue case al palazzo del 
pubblico a fine di trattarvi le faccende del proprio dominio , 

(1) Fantuzzi, 1. e. T. VI, p. 211. 
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poco dal più al meno diversamente da quel che sogliono 
fare i gonfalonieri o sindaci de' nostri giorni (1). E' si può 
adunque tener fermo che 1 poeta a Ravenna menasse vita 
d' nomo che avesse V animo unicamente al meditare ed 
allo scrivere rivolto; onde si vorrà credere che Pandolfo 
Pucci dicesse vero, allorquando in quella metrica storia 
che è il suo Centiloquio cantava come appresso: 

Quel Signor lenea Dante senza freno, 
Però che conosceva sua bontade 
E la sua fantasia; ond'egli appieno 

Dato gli avea Talbilrio e libertade, 
Della qual fu più vago , al mio parere , 
Che di ricchezza o d'altra nobiltade. 

Provislone avea da cavaliere , 
Et era ben servito et onorato: 
Andare e star potea a suo piacere (2). 

Vedremo poi come da Dante medesimo fosse avuta 
cara quella ravegnana dimora, della quale metaforica- 
mente parla al bolognese Giovanni del Virgilio nelle sue, 
egloghe, scritte tra '1 1319 e '1 1320. Era allora che egli 
pensava più che ad altro alla gloria, e pensava al lauro 
del quale sperava poter cignere i suoi canuti, pur che a- 
vesse potuto rivedere le ridenti rive dell' Arno (3). Quando 
col mio canto, diceva, saranno manifesti (patebunt) gli abi- 
tatori degli astri (4), sì come sono già quelli de' regni sotter- 
ranei, allora 

Devincire caput hedera lauroque juvabit. 



(1) Nella parte inedita, se ne ha prova con documenti. 

(2) Pucci, Centiloquio, canlo LV, nel voi. V. p. 120 delle Delizie de- 
gli eruditi toscani raccolte dal P. Ildefonso da San Luigi. 

(3) Dantis, Ecloga 1, v. 43, U. 

(4) Ci fa dunque sapere che nel tempo di cui qui si tratta, non aveva 
dato fuori il Paradiso: e notisi come solo alla terza Cantica sia riferibile il 
patebunt. 
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La speranza del suo ritorDO alla patria non lo ebbe ab- 
bandonato giammai, e nella potenza di quella sua gloria 
la riponeva; ed è probabile pure assai che i versi da noi 
mentovati della sua prima egloga , e i seguenti del Paradiso, 
fossero quasi ad un tempo e inspirati e scritti: 

Se mai contìnga che 1 Poema Sacro, 
Al quale ha posto mano e cielo e terra ' 
Si che m'ha fatto per più anni macro, 

Vinca la crudeltà che fuor mi serra 
Del belio ovile ov'io dormii agnello 
Nimico a* lupi che gli danno guerra , 

Con altra voce allor, con altro vello 
Ritornerò poeta; ed in sul fonte 
Del mio battesmo prenderò *l cappello (1). 

E perchè vengono questi versi del continuo ricantati, 
diremmo quasi, sino al fastidio^ invochiamo benignità di 
lettore che ci assolva del ripeterli novamente: forse non 
affatto indarno trovarono qui luogo. No, non è il fiero ghi- 
bellino che aneli alla vendetta e alla distruzione de' guelfi : 
e che era allora per lui il guelfo? che il ghibellino? 

L' uno al pubblico segno i gigli gialli 
Oppone, e T altro appropria quello a parte; 
Si che forte è a veder qual più si falli (2). 

Talmente che infastidito dalle opere scaltrite ed inique 
delle due fazioni , fa che '1 suo trisavolo, veggente in Dio 
gli anni e le- vicende future, sia tutto lieto del poter escla- 
mare come fatidico: 

, a te ila bello 

Averti fatta parte per te slesso (3). 



(1) Par. XXV, 1-9. 

(2) Ivi, VI, 10 J. 

(3) Ivi, XVll, 68. 
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Ugo Foscolo non raccosta questi luoghi , e non approva 
questa semplicità di concetto, se bene paia scaturire molto 
spontaneamente; e dice che ninno ha mai sciolto né tocco 
il nodo come Dante sperasse di trionfare per mezzo del suo 
Poema della crudeltà che gli inibiva i suoi tetti, e pur pro- 
fessandosi implacabile a' Guelfi che V avevano cacciato da Fi- 
renze e dove tuttavia prevalevano, disegnasse di ritornarsi pa- 
cifico fra nemici^ senza ambizione che d'una corona d* alloro (1). 
Egli può ben essere che gli spositori non abbiano tocco 
quel nodo parendo a loro una cosa soverchia il toccarlo. 
Dante scriveva delle sue speranze nella estrema parte del- 
l' opera sua grande, ed era a Ravenna presso un guelfo 
virtuoso, e poteva promettersi ancora venti anni di vita, 
e vagheggiare l'aspetto della gloria che non doveva fal- 
lire al suo nome fra poco tempo ; gloria potente ad asso- 
pire la crudeltà de' fiorentini. Era egli forse loro nemico? 
no , ci risponde , ma io vissi già prima dell' esilio nella mia 
patria (ovile) sino da giovinetto (agnello) nemico ai lupi 
che tuttora le fanno guerra, e tale sono e durerò fin che 
mi basterà la vita. Adunque non parla de' guelfi che do- 
minavano quando scriveva, ma sì dei malvagi d'ogni ve- 
ste che abborrì d' ogni tempo. Sperava insomma nel po- 
polo fiorentino, non ne' pochi di qualsivoglia parte la quale 
avesse per ventura afferrato il potere. E che? non era egli 
da credere che al diffondersi del poema, e con esso della 
nobile fama del suo autore, il più de' buoni fiorentini 
inorgogUto e commosso a tanta lucentezza di virtù avesse 
una volta gridato: venga, venga il grand' uomo in quella 
patria che riceve tanto onore e tanta gloria da lui. Qui 
nella parola crudeltà noi vediamo tutto 1' affetto dell'anima 
del poeta: e a chi poteva parere acerbo il sentirsi a dire: 
miei concittadini, o figliuoli della mia patria, voi siete 



(1) Foscolo, Disc, sul Testo ctc. §. XXXV e segg. Questo potente in- 
gegno discorre a lungo del passo di che trattiamo: abbiasi la nostra ammira- 
-zione, ma non altro, in quanto al principale inlendimento del suo interpretare. 
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pur crudeli a contendermi la nostra comune madre! Non- 
dimeno quel passo è ordinariamente chiosato come s' e' 
fosse un rinnovamento d'ingiurie (1), e tanto valesse quanto 
il dire: o miei concittadini, voi siete malvagi; od almanco 
si ha come un concetto d'uotno stolto che speri là dove, 
a chi è fornito del naturale discorso, lecito non sia spe- 
rare giammai (2). Ma dicasi ora come non fu considerato 
da nessuno, che fingendo il poeta la sua visione nella 
settimana santa dell'anno 1300, e facendo che altri parli 
solo profeticamente ciascuna volta che gli occorse di do- 
ver far menzione del suo esilio e d' ogni altra cosa avve- 
nuta do{io quel tempo, e mostrando egli, e dovendo mo- 
strare, come protagonista del poema, d'ignorar sempre 
il futuro, in quest' unico luogo, (ed è un gran fatto) 
rompe la legge imposta a se medesimo, e rompe quel- 
r ordine al quale con isquisitissima cura attese per l'uni- 
versa e mirabile economia del suo grande editizio! Che 
fuor mi serra, grida, ed ecco che con questa espressione 



(1) Fra i moderni, il Lombardi e il Marclietli sentirono reltamenle. 

(2) Il Fraticelli dice: se talvolta perdonano i re, i faziosi non per- 
donano mai. Il canonico Bianchi: Dante aveva una qualche speranza che 

il suo gran poema dovesse placare una volta la cruda rabbia dei 

suoi nemici. Ma è manifesto che l'Alighieri aveva tanto senno da non ispe- 
rare nei faziosi implacabili o nella cruda rabbia d* uomini avversi. Il Balbo 
procede più là, poiché volendo trovare un* ingiuria alla patria cosi fuor di 
luo;:o (come si vedrà) e dove assolutamente non è, s'attenta dire che se- 
condo il concetto di que' versi egli vede in Dante un bamboleggiare degli ul- 
timi suoi giorni. Fortunatamente non è poi tanto malagevole distinguere chi 
bamboleggi da vero. Questi chiosatori prendono per sé la toga di gran savi, 
® stabiliscono in concetto, se non colle parole, che Dante avrebbe avuto bi- 
sogno del loro senno per non essere scioccamente illuso. Ciascuno può cadere 
in fallo, e noi più che altri, e ciascuno ha diritto al rispetto del proprio giu- 
dizio: ma quando una sentenza produce sanguinose ingjiurie a chi manco le 
H merita, non sarà egli concesso a noi di non fare lieta accoglienza alla so- 
verchia gravità canonicale, e air alterigia del nobile conte, che s'a£fannaa 
^olere trovar bassezze dove non sono, e in un magnanimo sventurato che non 
può difendersi? 



DEL DANTE IN RAVENNA 527 

sparisce il dramma e si mostra l'autore! E che fa egli a que- 
sta unica volta che la favola non seconda? egli si volge, nella 
realità della sua essenza, non ai guelfi, non ai ghibellini 
dair immaginario Paradiso, ma sì bene da Ravenna al 
popolo fiorentino e il suo poema gli addita! Popule meus, 
quid feci Ubi? ecco le compassionevoli parole colle quali 
cominciava, in altri tempi, una sua epistola alla patria: 
e quando nel Sacro Poema lamenta la crudeltà che lo 
serra fuori del luogo nel quale nato e nodrito fu fino al 
colmo della vita, par che ripeta: e che ti feci mai, o po- 
polo mio? che se altrove lo chiamò ingrato e maligno, noi 
non lo scuseremo, come altri fece, con difesa debole e 
poco avveduta, adducendo che in quel biasimo parla Bru- 
netto Latini, non Dante; Brunetto, che per seguire gU or- 
dini della drammatica è fatto prorompere in invettive come 
uomo addolorato dalla saetta dell'esilio (1). Ad ogni modo 
i fiorentini sentivano la puntura: s' accorgevano che a loro 
veniva da Dante il quale avrebbe potuto fare che Bru- 
netto parlasse bene altrimenti, e non è facile che si met- 
tessero a foggiare sofismi per torre via la colpa dello scrit- 
tore, se per quello in colpa lo avessero creduto e tenuto. 
È una- verità che si vuole distinguere in Dante V uomo 
innanzi la morte d'Arrigo, e dopo la morte di lui: ecco il 
nodo. L' invettiva di Brunetto fu scritta tredici anni forse 
quattordici prima dei versi subUmemente compassione- 
voli dei canto XXV del Paradiso, quando il poeta aveva 
di poco varcato il quarantesimo anno di sua età. Se l' a- 
nima sua, ardente, vigorosa più che altra si fosse giam- 
mai* si risentiva di sdegno; se una intemerata coscienza, 

SoUo r usbergo del sentirsi pura, 

spingeva il non timido amico del vero ad amare parole, 
ardendo pur sempre nella brama del bene della patria, 

(1) Perticari, Apologia, par. I. Goa questa osservazione, schietta ed 
aperta come sì deve , non intendiamo ferire il merito vero di quello scrittore* 
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noi crediamo che non faccia mestieri di apologisti i quali \ 

si affatichino a mostrare che quel che è detto sia da estimare i 

come non detto. Egli chiamava se stesso esule immerite- 
vole; per mode che nell'atroce punizione che sofferiva, ^ 
umiliato dalla povertà, vedeva oflfesa e vituperata la san- 
tità della Giustizia. E la Giustizia intendeva difendere con 
quello sdegno alighieresco ; e tanto è vero, che aveva già | 
proclamato per bocca di Ciacco che fra i cittadini della j 
città partita, 

Giusti son duo, ma non vi sono intesi: 

anzi vi sono puniti , e l'uno e l'altro, d' esilio. misera , o mi- 
sera patria mio! quanta pietà mi stringe per te, guai volta leggo^ 
guai volta scrivo cosa che a reggimento civile abbia rispetto (1)/ 
Così parlava egli, e senza la poetica veste, quando span- 
deva fuori l'acqua del suo fonte interno (2): ma allorché 
in su '1 finire del poema procacciava di rendere a se pie- 
toso il luogo nativo, le acri sentenze del Latini erano 
scritte in una parte di quello già nota , e dettata- in più 
giovane età, e in ben diversa condizione di tempi di sven- 
ture e di speranze: insomma, fu solo dopo la morte di 
Arrigo che CON BUONA PACE procurò di ritornare nella 
bellissima e famosissima figlia di Roma Fiorenza (3): ed è 
cosa evidentissima che prima d'allora era pronto- a co- 
gliere ogni occasione, anche violenta, che se gli offerisse 
a rendere probabile l'agognato ritorno. Ma in questo fu 
tutto costanza, che ninno abbassamento di spirito avrebbe 
tollerato giammai: ne lo tollerò, quando, come ciascun 
può sapere, poteva liberarsi di pena pure che si fosse re- 
cato, a guisa di reo, ad offerta nel suo bello san Giovanni. 



(1) Dante, Conv. Tr. IV, cap. 27. 

(2) Farad. XXIV, 57. 

(3) Conv. Tr. I, cap. 3. 
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Ed è così fatuo, diceva, il modo glorioso onde si richiama 
alla patria Dante Alighieri sofferente un esilio quasi trilu- 
sire? e tanto meritava V innocenza di lui universalmente 
cK/pertaS no, via di ritorno alla patria non è questa (1). In- 
darno, sacrosanto petto, eri così onestamente altero e 
disdegnoso; indarno ti piacque che per tutti i secoli fosse 
saputo come ti sentivi 

Ben tetragono a' colpi di ventura; 

egli non mancherà chi ti parvifichi con esso i tuoi con- 
cetti deplorabilmente interpretati. Audaci parole sembre- 
ranno per avventura queste che noi diciamo, ma elle non 
sono facili a frenare: e perchè non paiano dette così a 
vuoto, domandiamo a chi benigno ci legge che ne con- 
senta di fare un poco di digressione. 

Uno scrittore del quale teste parlammo, non sentì 
sgomento a scrivere come Dante era sopra ogni cosa uomo 
seguente le impressioni, e che disse di sé : 

io che di mia natura 

Trasmutabile son per tutte guise (2). 

Ecco il poeta che afferma di essere anch' esso un Mainardo 
Pagani , tanto da lui vilipeso, 

Cbe muta parte dalla state al verno! 

Ma che? Dante è salito nel cielo di Mercurio; e Bea- 
trice, che pili bella diventa quanto piti s'innalza verso 
r empiereo, ha virtU di fare che quel pianeta si ravvivi di 



(1) Dantis, Epistola amico fiorentino. La versione è nostra. 

(2) Balbo, ViU etc. p. 412. 
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maggior luce. Allora egli , preso a tanto straordinaria mara- 
viglia, esclama: 

E se la stella sì cambiò e rise, 
Qual mi fec'io che pur di mia natura 
Trasmutabile son per tutte guise (1)! 

AfiBne di spegnere un errore vituperoso, e che troppo 
lungamente potrebbe vivere come quello che vien diffuso 
da uomini assai reputati, ci è forza lo esporre in breve 
la dottrina dantesca, che di que' versi apre agevolmente 
ed interamente ' il concetto. Iddio è universalissima ca- 
gione di tutte le cose; ed i pianeti, come gli angeli, 
sono immediate creature di lui. Per questo non sono pas- 
sibili alla impressione delle forze o virtù elementari; non 
si trasmutano, non si rinnovano, durano eterne. All'in- 
contro, tutte le creature prodotte da Dio non immediata- 
mente, ma mediante la natura, la qual.e non dà se non 
cose imperfette, sono passibili, quindi di breve durata. 
L'uomo, essendo un aggregato d'anima e di corpo, par- 
tecipa nel suo complesso dell' una creazione e dell' altra ; 
imperciocché l'anima, come opera immediata di Dio, è 
perfetta nell'essenza, immortale, semplice, e per questo ad 
ogni cagione fisica impassibile; là dove il corpo è bene 
anch'esso opera di Dio, ma siccome è prodotto non imme- 
diatamente, ma per mezzo della natura, così è di necessità 
passibile e mortale, e atto sempre a trasmutarsi dallo stato 
nel quale si trova, per efficacia e virtti d'impulsioni le 
quali non adoperano nelle creature immediate (2). 

Ed ecco che il poeta a fare che si comprenda quel 
eh' egli vivamente sentisse per la crescente letizia di Bea- 
trice sua, così si esprime: se la stella, che è una imme- 

(1) Farad, e. V, v. 97. 

(2) Benché non si adducano, per amore di brevità, i diversi passi del Con- 
vito e i molli spezialmente del Paradiso a confermazione dell'esposta dottrina, 
ci confidiamo nientedimeno che i veraci cultori degli studi danteschi s'accor- 
geranno che fummo coscienziosi. 
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diata creatura di Dio, si cambiò facendosi oltre l'usato 
lucente, si pensi quale mi facessi io, che per la mia qua- 
lità di creatura non immediata, sono continuamente e ne- 
cessariamente trasmutabile a tutte le esteriori impressioni, 
piacevoli o dolorose eh' elle siano. 

Veggasi adunque come que' versi possano accomo- 
darsi a qualità morali o politiche, in colui sopra tutto 
che da Virgilio non indarno si fa dire: 

Sta come torre fermo, che non crolla 
Giammai la cima per soffiar de' venti! 

in cohri infine, al quale, per sostenere avversità d'uomini 
e di fortuna, non faceva d uopo l'incoraggiamento d'Orazio: 

Vivite fortes, 

Fortiaque adversis opponile pectora. rebus (1). 

Teodorico Landoni 



(I) Hor. Sai. lib. II, sat. 2. 



RELIGIONE E FILOSOFIA 



Se un' isliluzione qualsiasi attecchisce e perenna nel mondo 
civile, noi siamo certi che del suo nascimento e della sua du- 
rata si abbia a trovare una occulta ragione, e con quella in- 
vitta tendenza, eh' è tormento e prerogativa di nostra natura, 
ci diamo a volercene ad ogni costo farcene chiari, ed a forza 
di meditazioni e di sperimenti, tosto o tardi, si perviene a 
scoprirla. Lutero diceva non senza ragione, che il perché, il 
Warum ha cangiato la faccia del mondo. E questa ricerca ha 
preso tanto piede, che in questo secolo noi siamo avvezzi a 
non dissimularcene l'importanza, né a contrastarcene il diritto. 
Le vecchie istituzioni hanno avuto un bel protestare, come 
quelle a cui il rigido esame incuteva più di timore, noi ab- 
biamo continuato severi ed inflessibili a chiedere l' inesorabile 
perchè in tuono franco e risoluto. Chi la dura,, suol dirsi, la 
vince, e la filosofia della storia ha trionfato delle ultime re- 
sistenze che le contrapponevano vecchie consuetudini. Lace- 
rato il velo, onde si ammantava la veneranda antichità, si è 
scoverto che i secoli non sono schermo sicuro contro gli at- 
tacchi della ragione, ed il buon senso ha riconosciuto quella 
massima piana ed ovvia che pronunciava Abdel Kader: questo 
vecchio è stato nuovo, questo nuovo sarà vecchio. Non però 
quel deliberato proposito della nostra età é riuscito a svinco- 
larsi da ogni preoccupazione in modo da non ammettere riserve. 
Un problema ha fatto soffermare irresoluti parecchi, i quali 
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